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I pesci 
possono morire 
anche a causa 
del vino 

Oltre otto tonnellate di pesci hanno trovato la morte per 
•ubriachezza» nelle acque del fiume Argens, nel sud del
la Francia. A causa forse di un attentato, infatti, sono sta
te distrutte le botti di un'importante cantina vinicola del 
•Midi» e trecentotrentamila litri di vino rosso, sono andati 
a finire nel vicino fiume. Il vino avrebbe provocato l'asfis
sia a diverse specie di pesce d'acqua dolce, tra le quali le 
anguille. Gli acquedotti della zona sono stati chiusi subi
to, per timore di inquinamento. Più che il vino, è la de
composizione dei pesci morti che navigano in superficie 
a preoccupare gli abitanti della zona. 
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Scoperoto 
un gene 
implicato nel 
diabete 

Un gruppo di ricercatori 
francesi dell'Istituto nazio
nale della sanità e della ri
cerca medica (Inserm) ha 
identificato e localizzato 
uno dei principali geni le-

— m m m m ^ ^ m ^ , gati alla comparsa del dia
bete. Si tratta di un risultato 

che, in futuro, potrebbe permettere di intervenire ancor 
prima che la malattia si manifesti, attraverso l'identifica
zione dei pazienti a rischio e le successive cure.l lavori 
dei ricercatori francesi, effettuati da Henri Jean Garchon 
sotto la direzione del professor Jean Francois Bach, dell' 
ospedale Necker di Parigi, sono pubblicati oggi sulla rivi
sta «Nature». Bach ha spiegato che «la comparsa del dia
bete insuline*- dipendente è legata alla presenza contem
poranea di quattro o cinque geni, nessuno in grado di 

"Causare la malattia di per sé, ma il cui incontro fortuito è 
air origine della malattia». L'averne identificato uno con
sente a compiere significativi passi avanti per la cura 
della malattia. L'identificazione del gene compiuta dall' 
equipe francese segue di pochi giorni i lavori di un con
gresso britannico su altri due geni corrispondenti ad al
trettante tappe del diabete. 

Nel Duemila 
dieci milioni 
di bambini 
sieropositivi? 

Entro la fine del secolo, sa
ranno dieci milioni i bam
bini sieropositivi, e almeno 
altri dieci milioni avranno 
perso uno dei genitori a 
causa della sindrome da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ „ a i • _ immunodeficienza acqui
sita. Lo ha rivelato l'Unicef, 

l'organizzazione delle nazioni unite per l'infanzia, nel 
corso di una conferenza stampa tenuta a Bonn in previ
sione della «giornata del bambino» del 20 settembre. Le 
regioni più colpite sarebbero quelle dell'Africa centrale 
ed orientale. In questi paesi, la probabilità che un bambi
no venga contagiato durante la gestazione o al momento 
del parto oscilla dal venticinque al quaranta percento. 

I difficili 
rimedi 
contro le acne 

Nella maggior parte dei ca-
. si l'acne si manifesta in 

maniera leggera. Nel qua-
• ranta per cento elica dei 
giovani, invece, provova le
sioni tali da richiedere un 

-B»»BBBBBBB>«-BBBBBBBBBB, trattamento medico appro
priato. Secondo il direttore 

della seconda cllnica dermatologica di Bari Gianni Ange
lini, intervenuto ai seminari medici di Sangemini, non 
•esiste una significativa correlazione tra gravità dell'acne, 
tipo di alimentazione, numero di calorie consumate». La 
prescrizione di una «dieta speciale» non ha quindi alcun 
senso. La luce solare può essere di qualche giovamento -
ha precisato il docente di Bari -anche se il suo effetto è in 
genette di breve durata. Negli ultimi dieci anni si sono 
svuti sviluppi significativi nel campo dei medicamenti, 
•tuttavia, pur disponendo di un'ampia gamma di farmaci 
più o meno validi, è necessario far sapere che a volte per 
motivi connessi con con la particolare costituzione indi
viduale l'acne non può essere curata in modo definitivo». 
I vari farmaci a disposizione servirebbero a ridurre e trat
tare le lesioni cliniche e pertanto il trattamento deve es
sere costantemente protratto per otto-dodici anni e cioè 
per tutto il tempo di durata delle acne. Anche se le so
stanze antiacneiche sono per lo più scevre da rischi - cosi 
ha concluso Angelini - è però consigliabile un controllo 
dermatologico periodico, sia per evidenziare un'even
tuale intolleranza agli stessi medicamenti sia per poter 
giungere ad una «terapia mirata» per ogni singolo sogget
to. 

MARIOAJRLLO 

Gli strumenti per misurare eventuali aumenti 
della temperatura del pianeta sono ancora incerti 
Scienza o politica? L'ambiguità dei fisici dell'atmosfera 

Effetto serra in tribunale 
•V Uno dei punti più accani
tamente dibattuto dell'intero 
affaire dell'«e(fctto serra» con
siste nello stabilire se una mo
difica delle condizioni climati
che è già in atto oppure no. So
no stati spesi litri di inchiostro 
e quintali di carta - si spera 
che la discussione sull'effetto 
serra non abbia costituito un 
feedback negativo per la sal
vezza delle foreste amazzoni
che - per cercare di stabilire se 
la temperatura media del pia
neta stia o no cambiando. Co
me è noto, il problema è che 
l'aumento della anidride car
bonica e di altri gas in atmosfe
ra trattiene più radiazione in
frarossa e quindi provoca in li
nea di massima un accumulo 
di calore che risulta in un au
mento della temperatura al 
suolo. Poiché esistono eviden
ze certe dell'aumento costante 
di questi gas dall'inizio del se
colo, sarebbe molto importan
te scoprire cosa ha fatto la 
temperatura della Terra nel 
medesimo periodo. Cono
scendo la relazione che esiste 
tra aumento dei gas che pro
ducono effetto serra e un ac
certato aumento della tempe
ratura terrestre si potrebbe 
avere un'idea più precisa del
l'effetto degli aumenti proietta
ti per 1 prossimi decenni. Non 
sorprende quindi che molta at
tenzione sia stata prestata alle 
tecniche osscrvazionali per ri
levare un qualche cambia
mento significativo. 

Recentemente è stata pro
posta una tecnica basata su 
osservazioni dello stato degli 
oceani con tecniche non con
venzionali che dovrebbe esse
re in grado di monitorare au
menti della temperatura glo
bale. Benché si tratti di un'idea 
brillante, ha suscitato un certo 
dibattito tra la comunità scien
tifica. Gli oceani sono una 
componente molto Importan
te del sistema clima ed è stato 
subito evidente che hanno 
un'importante funzione rego
latrice e un ruolo centrale nel
l'equilibrio termico del piane
ta. Recenti esperimenti nume
rici condotti con modelli ac
coppiati, cioè simulando al 
calcolatore sia la circolazione 
atmosferica sia quella oceani
ca e le lorointerazioni, hanno 
permesso di mostrare come i 
gas serra abbiano un effetto 
anche sulla temperatura ocea
nica. Questi risultati hanno ri
lanciato l'idea di monitorare in 
cambiamenti climatici nell'o
ceano piuttosto che nell'atmo
sfera, con la speranza che il se
gnale oceanico dell'effetto ser
ra sta più facile da rilevare. 

Stime dell'effetto serra in at
to sono state fatte basandosi 
solo su dati meteorologici e la 

comunità scientifica è divisa 
sulla loro attendibilità. Sussi
stono infatti dubbi metodolo
gici e scientifici piuttosto seri 
sulla credibilità di questi risul
tati. Avere una stima indipen
dente proveniente da un altro 
settore aggiungerebbe un altro 
tassello che potrebbe aiutare 
la strada verso la verità. 

Certo, In grande estensione 
dei mari rende praticamente 
impossibile raccogliere dati 
(In questo caso temperature) 
con la frequenza necessaria ad 
effettuare una analisi statistica 
affidabile basandosi solo su 
tradizionali misure in loco. I 

•i) 

In Italia, come negli Stati Uniti, la 
questione dell'effetto serra sembra 
non essere più un problema scientifi
co ma politico, perché di fronte alle 
difficoltà di ottenere una risposta de
cisiva sul complesso di fattori (in 
gran parte determinati dalla produ
zione umana) che favorirebbero il 

processo di riscaldamento dell'atmo
sfera la discussione si è snaturata. I fi
sici del settore, del resto, vivono la 
questione effetto serra come la sco
perta del peccato, cosi come fu per i 
fisici che collaborarono alla scoperta 
e alla produzione della bomba ato
mica. Gli strumenti della ricerca. 

io 

ANTONIO NAVARRA 

satelliti sono un'alternativa ef
ficace, ma ci danno informa
zioni solo sulla temperatura 
della superficie marina, che è 
in genere molto diversa da 
quella profonda. È necessario 
andare dentro il grosso della 
massa oceanica per misurare 
eventuali alterazioni globali. 
La proposta di un oceanografo 
californiano. Walter Munk, 
sembrava risolvere alcuni di 
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questi problemi. L'idea di 
Munk si basa su due fatti basi
lari. Il primo è che la velocità 
del suono dipende dalla tem
peratura, il suono propaga più 
velocemente in un mezzo cal
do che in un uno freddo; il se
condo è che la struttura termi
ca dell'oceano è tale per cui 
esiste a modeste profondità 
(circa lOOOm) una specie di 
guida d'onda acustica che pro
paga il suono su distanze in
credibili. 

L'idea di Munk era molto 
semplice, misurare in maniera 
continua i tempi di percorren
za di un segnale sonoro su un 
certo percorso: ogni aumento 
del tempo di percorrenza cor
risponde ad un aumento di 
temperatura. La connessione 
dell'aumento di temperatura 
all'efletto serra è un ulteriore 
passo logico, da verificare a 
parte. L'esperimento pilota è 
stato effettuato ponendo una 
sorgente acustica in un'isola 
antartica che ha la proprietà di 
essere visibile da tutti e tre gli 
oceani. Grazie ad una vasta 
collaborazione intemazionale 
il segnale è stato ascoltato dal
le stazioni riceventi sulla costa 
est degli Stati Uniti, in Califor
nia, Canada, India, Australia e 
a più di 20.000 km. di distanza 
sulla costa pacifica del.Cana
da, a Coos Bay. Il tempo di per
correnza è stato misurato con 
una precisione di 1000 millesi
mi di secondi. 

I risultati di una simulazione 
numerica dell'esperimento ef
fettuata in Germania, indicano 
che una rete di sorgenti e sta
zioni d'ascolto potrebbe riusci
re a rilevare cambiamenti glo
bali di temperatura sopra al li
vello di rumore statistico. In
somma, si potrebbe capire se 
sta accadendo davvero qual
cosa di insolito. In realtà non è 
tutto oro quel che luccica. Non 

^ chiaro infatti il nschio pro

dotto dall'inquinamento a cu 
.slieo dell'oceano per i grand 
cetacei marini. È vero che con
trolli effettuati durante l'esperi
mento sembrano indicar*: che 
le balene sono rimaste iclatì-
vamente imperturbate durante 
la misura. Ma è chiaro che 
riempire di fischi l'oceano per 
decine di anni come viene pro
posto può risultare fastidioso. 
D'altra parte può darsi die gli 
oceani non siano posti tran
quilli neanche adesso, con tut
ti i sonar messi in funzione per 
un motivo o per un altro. 

Esistono però anche dei 
problemi più strettamente tisi
ci: la misura effettivamente <) li
mitata al livello del corridoio 
acustico (mille metri), e molto 
poco si può dire del resto, inol
tre la distinzione tra una ten
denza naturale e quella pene-
rata dall'uomo è oscura, il che 
rende incerto l'ultimo passo 
logico: attribuire l'aumento di 
temperatura ai gas serra. In so
stanza, dobbiamo vederi.- que
sto esperimento solo come 
un'altra prova indiziaria che si 
aggiunge sul tavolo dell'ai cu-
sa non ci servirà a trovare in pi
stola fumante, la prova derisi
va che inchioda il colpevoli1.'. 

Tutto questo rafforza, se ce 
ne fosse ancora bisogno la ne
cessità della massima camela 
e della grande difficoltà e ou la 
quale estrarrc frammenti di ve
rità dall'analisi di questo com

plicatissimo problema. Pur
troppo la situazione attuile è 
che in Italia come negl Stati 
Uniti la questione effetto serra 
sta smettendo di essete un 
problema scientifico per di
ventare una questione politica. 
Di fronte alle difficoltà scientifi
che di ottenere una risposta 
decisa, la tendenza è quella di 
scivolare su un terreno squisi
tamente politico, per noi dire 
fazioso, nella formulszlone 
delle stesse analisi scient fiche. 
Cosi si finisce per cero ire di 
trovare non la risposta nera, 
ma quella politicamentu cor
retta. 

L'effetto !>erra è iier i fisici 
dell'atmosfera quello che la 
bomba atomica è stata per i fi
sici atomici: gli ha fatto cono
scere il peccato ed ora essi 
sanno che quello che diranno 
ha la possibilità di influenzare 
decisioni politiche di portata 
globale. Certo, non è in discus
sione la portata politica delle 
scoperte scientifiche, né è un 
entativo di nprotlurre una 
macronistica torre d'avorio, 
na piuttosto la necessità di re-
uperare un lato oggettivo ad 
na disputa pnma che diventi 
ia guerra di religione. Sareb-
: oltretutto gravissimo se le 
«cisioni editoriali, finanziarie 
manageriali della scienza ve
sserò a trovarsi «lottizzate» e 
qndi risolte sulla base di una 
Idea faziosa senza niente di 
santifico. Quello che pur-
tnpo si vede è che le diffe-
re>e di parere tendono a ri-
priurre schieramenti politici 
piwnpi, con i conservatori te
si minimizzare e i «liberal» te
si gridare al lupo. Tutti sem
bra) ignorare la necessita di 
tronc la verità, che probabil-
metè nel mezzo, e si corre il 
risei nel frattempo di perde
re liussola, ritrovandosi cie
chi disarmati proprio in un 
monnto molto delicato. 

Silssiste anche ad eventi 
comi come le sortite di Tel-
ler, d e stato un grande fisico 
ed è amabilmente in grado di 
produ» un parere intelligente 
sulla cestione. Ma la sua opi
nione sn riveste più autore-
volezzaecnica di quella del 
mio bezinaio, visto che non 
credo ic abbia una vasta 
competiza suil'iirgomento. 
Troppa snte cerei i di saltare 
sul cdmzone del clima, in
tuendo 1 sensibilità del pub-

, blk» ad» problema che è 
molto gne. Ma se è diffìcile 
per gli sfeialisti, '5 pieno di 
trappole f» i dilettimi. Il fatto 
che la crefcilità scientifica sia 
qui in gtocnon sembra esse
re un (attendi ritegno, o forse 
semplicemtrtc dimenticano 
troppo faelnente la fine del 
Tractatus dWittgenstein: «Su 
ciò. di cui nn si può parlare, 
conviene tacre». 
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Lo afferma un rapporto Oms 
«I test sistematici anti-Aids 
su medici ed infermieri 
sono inutili, forse dannosi» 
• 1 I test sistematici anti-
Aids su medici, infermieri e 
pazienti non servono come 
mezzo per prevenire la tra
smissione dell'infezione da 
virus Hiv nelle strutture sani
tarie. È quanto sostengono in 
un rapporto gli esperti del 
programma Aids dell'Orga
nizzazione mondiale della 
sanità chiamati a pronun
ciarsi dopo che un dentista 
americano risultato sieropo
sitivo aveva infettato tre 
dienti. 

Secondo l'Oms, i motivi 
dell'inopportunità dei test si
stematici sono numerosi. In 
primo luogo, i sanitari risulta
ti negativi ai controlli potreb
bero essere indotti a trascu
rare le norme di prevenzione 
per un falso senso di sicurez
za; inoltre, il timore delle 
conseguenze professionali e 
socialfdi una eventuale posi
tività al test potrebbero spin
gere gli interessati a non sot
toporsi al test rendendo 
quindi inutile il metodo. A 
rendere inopportuno il meto
do, secondo l'Oms, c'è an

che il costo molto elevato di 
una sua applicazione siste
matica, con denaro che po
trebbe essere usato meglio in 
altri programmi di prevenzio
ne. Infine, l'Oms sottolinea 
che non è provato che la 
consapevolezza di essere 
sieropositivi possa abbassare 
il rischio di esposizione acci
dentale. 

Il rapporto degli esperti 
dell'Oms si conclude invitan
do i medici e il personale sa
nitario in genere ad adottare 
sempre nel caso di esposi
zione al sangue o altri liquidi 
biologici, le «cosiddette pre
cauzioni universali» conside
rate il cardine della preven
zione delle malattie trasmes
se con il sangue. 

Le regole sono: lavarsi le 
mani, usare con attenzione 
gli oggetti taglienti, sterilizza
re oppure disinfettare gli stru
menti o gettarli dopo l'utiliz
zazione, indossare indumen
ti di protezione personale 
(guanti, maschera, camice e 
occhiali). 

Una ricerca sui disagi psicologici della terza età e le possibili cure. Il problema delle demenze 
Far «chiacchierare» le coppie di coniugi, riconquistarli ad un'atmosfera di affettività: questo il metodo migliore 

Psicoterapia per gli anziani? Semplici carezze 
La popolazione anziana è in continua crescita in 
Italia. Sempre più anziani, sempre più forti i proble
mi di salute, fisica e psicologica, legati alla terza età. 
Una ricerca finanziata dalla Regione Lazio e l'espe
rienza di un centro che affronta in modo specifico i 
disagi dovuti alla solitudine, alla perdita di ruolo so
ciale dimostrano che è possibile, con poco, miglio
rare per loro la qualità della vita. 

RITA PROTO 

M Gli anziani? Un pianeta 
quasi inesplorato per quello 
che riguarda la cura del disa
gio psicologico. Pregiudizi, 
luoghi comuni e la sottovalu
tazione dei fattori relazionali 
e sociali che caratterizzano 
questa fase di vita, portano 
spesso ad assistenzialismo, 
abuso di farmaci, difficoltà di 
diagnosi e ricoveri a catena. 
Eppure la psicologia dell'età 
senile avrà sempre più biso
gno di strumenti efficaci di 
analisi e di intervento, se si 
pensa che, negli ultimi 40 an
ni, la popolazione con più di 
65 anni è passata dall'8,2% al 

14,5%. Fra poco pareggerà 
quella da 0 a 14 anni 
(16,7%), determinando nuo
vi problemi sociali soprattut
to nell'ambito dell'assistenza 
sanitaria. 

In realtà si può fare molto 
per diminuire il disagio degli 
anziani: lo dimostra una ri
cerca finanziata dalla Regio
ne Lazio, iniziata nel 1988 e 
che verrà portata a termine 
entro il 1991. Si è svolta su 30 
coppie di età compresa tra 
55 e 80 anni. In 15 coppie 
c'era un portatore di Alzhei
mer o di altro danno organi
co come ictus o atrofia cere

brale. Nell'altra metà del 
campione, uno dei partners 
era depresso grave, inviato 
dai Servizi territoriali di Dia
gnosi e Cura. Il lavoro si è 
svolto sotto la direzione 
scientifica di Marisa Malagoli 
Togliatti, docente di psicopa
tologia generale e dell'età 
evolutiva dell'Università La 
Sapienza di Roma e quella 
clinica di Lieta Harrison, di
datta del Centro di terapia fa-
milUire e relazionale di Ro
ma, a cui abbiamo rivolto al
cune domande. 

Come si è articolata questa 
ricerca? 

Si è trattato in pratica di un 
intervento breve, da 10 a 15 
incontri di counseling, cioè 
di consulenza. Nel caso dei 
depressi, l'obiettivo che ci 
siamo posti era quello di una 
remissione totale dei sintomi 
senza però che si ripropo
nessero nell'altro coniuge. 
Per il resto del campione, 
non avevamo certo la prete 
sa di guarire l'Alzheimer ma 
di rendere migliore la qualità 

della vita della coppia. In ef
fetti, in base a ricerche svolte 
in altri paesi,/ il coniuge «sa
no», trovandosi vicino a una 
persona che, per una malat
tia organica, perde improvvi
samente ruolo, funzioni e ca
pacità, ha spesso un movi
mento di rifiuto totale o gra
vissima depressione. 

Dottoressa Harrison, quali 
sono le difficoltà che si In
contrano lavorando con 
gli anziani? 

In generale il problema prin
cipale è quello di attivare una 
richiesta di cambiamento e 
non il solito intervento assi
stenziale che produce a sua 
volta richieste di assistenza. Il 
counseling serve proprio ad 
attivare una domanda di aiu
to che non esiste all'inizio, 
perché le coppie arrivano al 
gruppo di ricerca solo con 
qualche spiegazione fornita 
da reparti neurologici o psi
chiatrici. 

Come si svolge in pratica 
una seduta? 

Premetto che ogni seduta. 

come accade in genere nelle 
terapie di coppia, è stata vi
deoregistrata per poter esse
re rivista in un secondo mo
mento. Il nostro lavoro consi
ste nel riattivare, nella cop
pia, l'ascolto reciproco. Ci 
facciamo raccontare il pas
sato, con un lavoro di nessi 
in cui quando parla lei noi ri
portiamo il discorso a lui e vi
ceversa. Creiamo nella stan
za un'atmosfera simile all'in
namoramento. L'ipotesi su 
cui lavoro da anni. 6 che la 
coppia sia un sistema con tre 
sottosistemi, sessuale, affetti
vo e sociale e che se uno di 
questi sottosistemi è troppo 
carente, finirà per impoverire 
anche gli altri. C'è però da di
re che, mentre nel lavoro con 
le coppie giovani tantissime 
risorse si prendono dal futu
ro, nella speranza di un do
mani migliore, con gli anzia
ni non è possibile, dato che 
sono alla fine del loro ciclo 
vitale. Ma, valorizzando la lo
ro storia, abbiamo visto tor
nare sorrisi, felicità, voglia di 
vivere, con dei cambiamenti 

somatici molto evidenti, testi
moniati, sei mesi dopo, dal 
follow-up che, per la prima 
volta nell'esperienza ital ana, 
è stato videoregistrato e non 
solo telefonico. Tutte le cop
pie in cui c'era un partne r de
presso ci hanno raccontato 
che nelle ultime settimane 
erano stati a ballare o aveva
no fatto l'amore. 

Qual è il ruolo della ses
sualità nella terza età? 

C'è da dire che, rispetto alla 
sessualità della terza età, e1 

sono oggi più sterectipi di 
quelli che si avevano sulla 
sessualità infantile un «colo 
fa. La coppia invece deve es
sere sessuata, anche st1 an
ziana. Del resto, come con
ferma un articolo pubblicato 
nel 1988 su Science, carezze 
e sesso hanno effetti positivi 
sugli anziani: si abbassa il co
lesterolo, migliorano il ritmo 
cardiaco ed altri parametri 
biomedici. 

A suo parere quali sono I 
principali risultati ottenuti 
da questa ricerca? 

Abbiaro innanzitutto sfatato 
il pregidizio che non si pos
sa fare trapia a una certa età 
e oltreWo gratis. In realtà si 
può fartun lavoro sulla rela
zione a 'ualsiasi età e c'è da 
tenere pasente ohe, anche 
se gli aciani sono sempre 
pensati • descritti soli, in 
questa condizione si trovano 
solo il 10; di essi II 90% vive 
quindi in-.oppia e in parte è 
inserito iruna rete familiare. 
È importate essere riusciti 
ad ottener cambiamenti po
sitivi riattiMndo energie che 
la coppia a al suo interno, 
anche se h più eli 100 anni. 
Abbiamo raggiunto gli obiet
tivi iniziali enessuno dei pa
zienti Alzhemer è stato rico
verato e vive a casa con ac
canto un coiiuge che è in 
grado di sossnerlo. Il vero 
problema è qiello di aiutare 
queste persor» a non essere 
più personagg di un trattato 
di psichiatri; > psicopatolo
gia e a divena-e protagonisti 
della loro sona di vita e di 
amore. 


